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Il pavimento musivo di San Salvatore in Torino 

 



Nella navata centrale della 
chiesa inferiore della Catte-

drale di Torino, oggi sede 
del Museo Diocesano, è 
stato recentemente ricom-
posto un raffinato pavi-
mento musivo di circa 54 
metri quadrati, databile al 
XII secolo: si tratta del pavi-
mento del presbiterio della 
chiesa di San Salvatore, una 
delle tre chiese parallele in 
cui si articolava, a partire 
dal IV secolo, il complesso 
cattedrale della romana Ju-
lia Augusta Taurinorum, di-
venuta poi Civitas Taurini. 
Le chiese furono abbattute 
nel 1491 per fare posto 
all’attuale Duomo intito-
lato a San Giovanni Batti-
sta, voluto dal Cardinale 
Domenico della Rovere. 
Frammentario ma ancora 
leggibile, dedicato alla «For-
tuna» ed alla «mappa mundi» 
— la mappa del mondo —, il 
mosaico si offre come una 
straordinaria summa figu-
rativa in cui si intrecciano, 
con notevole efficacia nar-
rativa, elementi di cosmo-
grafia enciclopedica alto-
medioevale, allegorie mo-
rali e motivi iconografici 
tratti dalla letteratura 

classica e dalla teologia cri-
stiana. 

I frammenti 
dell’opera, 

solo parzial-
mente soprav-
vissuta, fu-
rono scoperti 
fortuitamente 
nel 1909 du-
rante gli scavi 
dell’area ro-
mana nei 
pressi di Pa-
lazzo Reale, e 

successivamente documen-
tati, smontati e conservati 
grazie all’intervento dello 
storico dell’arte Pietro Toe-
sca. Dopo lunghe e com-
plesse vicende, culminate 
nel recente intervento di re-
stauro e 
riallesti-
mento fi-
nanziati 
dalla Con-
sulta per la 
Valorizza-
zione dei 
Beni Arti-
stici e Cul-
turali di 
Torino, 
l’opera è oggi accessibile al 
pubblico in una nuova col-
locazione che ne valorizza la 
potenza visiva e simbolica. 
La tradizione dei «tappeti di 
pietra» medioevali è ben do-
cumentata in Piemonte: si 
ricordano altri importanti 
pavimenti musivi — pari-
menti collocati nelle aree 
presbiteriali e prossimi per 
datazione al nostro — come 
quelli della cattedrale di Ac-
qui Terme (oggi conservato 
al Museo Civico di Arte 

Antica a Palazzo Madama 
di Torino), Aosta, Ivrea, 
Novara e Casale Monfer-
rato. Come spiega l’archeo-
loga Marianna Ceppa: «Il 
mosaico di San Salvatore, 
pur frammentario, restitui-
sce una visione cosmogra-
fica complessa e articolata, 
iconografia unica nel suo 
genere, ispirata in parte a 
passi delle Etymologie e 
del De natura rerum di Isi-
doro di Siviglia (VI-VII sec). 
Ai quattro angoli sono rap-
presentati i venti, forze co-
smiche che muovono il 
mondo, quattro principali 
e otto minori. 
Alcuni di essi sono ancora 
leggibili: tra questi il Septen-
trio, in tessere bianche, in-

tento a soffiare in un dop-
pio corno, ed un secondo 
vento, forse Corus, in tes-
sere nere. Le figure dalla 
parte opposta, in tessere 
nere e rosse, in terracotta, 
alludono ai venti meridio-
nali che spirano dall’Africa. 
I venti sono posti ai lati di 
un grande cerchio ondu-
lato, simbolo dell’Oceano, 
sul quale compaiono le 
isole, segnalate da semplici 
iscrizioni: tra queste si indi-
viduano la Britannia, le 



Orcadi, la Scozia e la leg-
gendaria isola di Thule. 
All’interno del cerchio del 
mondo si dispongono altri 
otto cerchi minori ad indi-
care le terre conosciute dei 
continenti di Europa, 
Africa e Asia, rappresentate 
da animali allegorici: gri-
foni, leoni (verosimilmente 
a significare l’Africa), un 
elefante con torre sul dorso 
(l’India) e un toro, forse 
simbolo di Europa o allu-
sione a Torino». 
Non mancano altre figure 
mitologiche, tra cui una si-
rena, ad indicare tutti gli 
abitanti del cosmo, inclusi 
quelli fantastici. Al centro 
si erge la figura della For-
tuna, chiave di lettura 
dell’intero mosaico. Parola 
ambigua e duplice, al 
tempo stesso benevola e mi-
nacciosa, legata al la-
tino fors (il caso), evoca esiti 
incerti e mutevoli, talvolta 
propizi, talvolta funesti. 
Raffigurata nella scultura 
ed onorata in santuari a lei 
consacrati, questa divinità 
era oggetto di culto: è il fa-
tum latino, destino inelutta-
bile e imperscrutabile; è 
la tyche dei Greci, principio 
non solo di casualità ma an-
che di necessità, anch’essa 
venerata nel mondo ro-
mano. In questo caso è po-
sta al centro della macchina 
del mondo e ne condivide 
il moto. Questa figura fem-
minile, coronata e con i ca-
pelli fluenti, ammantata e 
autorevole, persino sorri-
dente, indossa abiti alla 
moda del XII secolo, ele-
mento che ha consentito di 

datare l’opera con buona 
approssimazione. Con la 
mano muove la ruota e, 
simbolicamente, i destini 
dell’uomo: in alto un so-
vrano coronato rappresenta 
la gloria, in basso figure 
sempre più spoglie simbo-
leggiano il decadimento. 
Alla base del mosaico si 
legge, in parte conservata, 
un’iscrizione nella quale 
sono state identificate le pa-
role: «Quisquis gradiens su-
per…» («Chiunque tu sia che 
sali più in alto…») verosi-
milmente ispirata ad un 
brano di Boezio: un monito 
rivolto a chi si avvicinava 
all’altare, posto all’estre-
mità opposta dell’intera pa-
vimentazione; l’ascesa fisica 
diventa metafora di un per-
corso spirituale, un invito a 
meditare sulla fragilità della 
vita ed a cercare salvezza in 
Dio. 

Tra le presenze più intri-
ganti del mosaico l’allu-
sione alla leggendaria terra 
di Tule (o Thule), estremo 
confine del mondo setten-
trionale. Citata da autori 
antichi come Plinio il Vec-
chio e Tacito, Tule incar-
nava il concetto terra re-
mota e irraggiungibile, col-
locata ai limiti della 

navigazione umana: celebre 
l’espressione «oltre l’ultima 
Thule» di Pitea di Marsi-
glia, autore greco vissuto 
del IV secolo a.C. Pitea fu il 
primo viaggiatore, di cui si 
abbia notizia, a circumnavi-
gare l’Europa verso setten-
trione, toccando la Gran 
Bretagna, il Baltico, la Scan-
dinavia, fino al confine bo-
reale del mondo. Vale la 
pena ricordare come, nel 
Medioevo, questa geografia 
dell’ignoto assumesse i con-
torni di una vera e propria 
geografia morale: Tule di-
ventava il luogo dove si an-
nullavano le coordinate or-
dinarie dello spazio e del 
tempo, punto di transi-
zione tra il mondo terreno 
e quello escatologico. 
Il mosaico di San Salvatore 
non è l’unica attrattiva del 
Museo Diocesano, dal no-
vembre 2024 diretto da 

don Gianluca Po-
polla: il percorso 
espositivo illustra gli 
importanti resti ar-
cheologici delle tre 
chiese paleocri-
stiane e degli edifici 
romani che un 
tempo occupavano 
l’area. L’allesti-
mento, pensato su 

diverse aree tematiche, pre-
senta inoltre numerose 
opere di rilievo di epoche 
diverse, sculture lapidee e 
pitture di pregio come 
il Battesimo di Cristo di Mar-
tino Spanzotti e persino il 
trattato di architettura di 
Leon Battista Alberti. 
Autore: Paola Stroppiana   Fonte: to-
rino.corriere.it 13 novembre 2025 



Il prossimo incontro VIVANT, aperto ad amici e parenti, sarà 

mercoledì 25 febbraio 2026 ore 16.00 
 presso l’Archivio di Stato di Torino – Sezione Corte – Sale espositive, piazzetta Mollino 1. 
per la visita alla mostra 

 
 
La mostra è un invito ad essere protagonisti della propria conoscenza e interpreti consapevoli di infor-
mazioni. La mostra Seeing Auschwitz vuole rappresentare un‘opportunità non solo per conoscere una 
parte fondamentale della grande storia del Novecento, ma anche per riflettere sul valore della rappre-
sentazione della storia. Quest‘ultima infatti, è composta da protagonisti diversi che, in molteplici ruoli 
e ambiti, hanno animato e documentato quel periodo: Seeing Auschwitz accompagna i visitatori a com-
prendere il messaggio storico che è racchiuso in una fotografia. I soggetti ma anche gli sfondi, il ruolo 
di una inquadratura, il valore di una scelta di primo piano o secondo piano, il punto di vista che una 
immagine rivela e gli indizi per comprenderlo rappresentano lo sguardo-chiave con cui si intende ren-
dere il visitatore costruttore della propria conoscenza e competenza. “Leggere“ fonti iconografiche, in-
terpretare le informazioni sono le competenze che la visita stimola. 
 Quasi interamente fotografica, l’esposizione mette al suo centro l’immagine come principale veicolo 
del contenuto storico. Le fotografie, scattate all’ora del verificarsi dei fatti, fissano un dato istante, “in-
trappolando” entro pochi centimetri di carta una realtà del passato e trasformando al contempo un 
semplice osservatore in un testimone. Si tratta di uno strumento straordinario e universale in grado di 
coinvolgere il pubblico. I visitatori potranno vedere Auschwitz (da questo concetto nasce proprio il 
titolo della mostra) attraverso 3 differenti ottiche: quella dei perpetratori dei crimini - le guardie SS, 
quella delle vittime e quella degli alleati che costituisce uno sguardo esterno sul campo.  

Una guida ci accompagnerà mettendo in risalto gli aspetti qui 
accennati. 

LA QUOTA! 2026: anche per il nuovo anno VIVANT prevede la pubblicazione di diversi 
testi, diari dalle colonie africane, ricerche sulle livree di corte del XIX secolo ed altro ancora. 
Andate a vedere il sito www.vivant.it per vedere quanti libri, negli anni, sono stati pubblicati 

(di alcuni abbiamo ancora delle copie, chiedetele). 
Per questo ci servono le vostre quote annuali, il cui importo è fermo da sempre a 30 (trenta!) 
euro. Nel ringraziare chi ha già provveduto al versamento 2026, ricordo che l’IBAN del conto 

corrente intestato a 
Associazione VIVANT è 

IT 53 J 03015 03200 000003715355, mentre lo SWIFT  è  FEBIITM1 


